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"jjC’Ssendo nota'T qtilità che può rica- 
■* i ‘*“* varfi dalle api bea educate, la 
Società Patriotica di Milano, occupata 
fempre ciò che può effer vantaggjofo 
all’ economia campeflre , pubblicò la 
Defcrizione e ’1 Difegno dell’ Arnia pre- 
fentatale dal P. Harafti Tuo Socio Seden- 
te. Quindi per animare i contadini e i 
proprietarj medefimi a coltivare le api , 
e coltivarle piu utilmente che dianzi non 
faceafi , offri un premio di mezzo feudo 
per ogni arnia , coflruita alla maniera 
della fummentovata , che nel mefe di 
Giugno del corrente anno 1788 fareb- 
befi trovata popolata d’ api . 

Non fu delufa la Società nelle fue 
fperanze ; ma feppe al tempo fleffo , che 
febbene parecchi buoni libri intorno alla 
coltivazione delle api fiano flati pubbli- 
cati in altre parti d’ Italia e fra noi , 
pur molti, invogliati ora di educare que- - 
fli utili infetti , defideravano una precifa 
e chiara Iflruzione fu tal oggetto, e che 
* A 1 
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Principalmente cercavafi il Catechifmo (*) 
del prelodato P. Harafti fatto pubblicare 
dalla R. Accad. de’ Georgofili di Firen- 
ze, del quale più non trovanfi copie 
vendibili predò i Libra). 

Riputò pertanto la Società che utilifli- 
ma cofa farebbe il pubblicare un’Iftruzio- 
ne per 1’ educazione delle api nella Lom- 
bardia, e ingiunfe al fuo Segretario di 
eftenderla , inferendovi quanto vi ha di 
utile nel mentovato Carechifmo , aggiu- 
gnendovi le ulteriori notizie tendenti ad 
accrefcerne il comodo e’1 vantaggio, e 
principalmente le oflervazioni fatte pofte- 
riormente dal medefmo autore, sì per 
femplifìcare vieppiù l’arnia, e per trattare 
più agevolmente le api , che per ritrarre 
da lor lavori de’ prodotti non conofciuti 
finora o trafcurati , oltre la cera e’1 mele . 


(*) Catechifmo fulla piti utile Educazione delle api 
nel gran Ducato di Tofcana prefentato al concorfo dell’ 
anno 1784 dal P. Gaetano Harafli da Buda Ef-minifiro 
Provinciale ec. Doti, di S. Ttol. y Socio della Pub. jlccad. 
Agr. dì Vicenza , t della Soc. Patr. di Milano ec. Cappel- 
lano R. ed Aulito Predicatore della R. e Arcid. Corte dt 
Milano. Qualificato con l' acceffu dalla R. Accad. de ’Geor- 
gofili di Firenze 1785. Firenze Predo Cambiagi. in 8. c 
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CAPO I. 

Introduzione . 

I L clima della Lombardia Auftriaca è , non. 

v ha dubbio , ben conveniente all* educa- 
zione delle api . Se vivono quell’ infetti nel- 
le fredde regioni del Nord , e ne’ caldi paelì 
dell Africa , ben vivranno certamente in un 
clima temperato , ficcom’ è il noftro ; e ben 
educar potranno/! in ogni diftretto del noftro 
paefe , o la parte montuofa fi confideri, o i 
colli ameni , o 1' ubertofa pianura . E più an- 
cor dell analogia e del ragionamento pro- 
va quella verità il fatto ifteffo , poiché in 
ogni parte veggonfi delle arnie , le quali e 
verrebbono maggiormente moltiplicate , e af- 
fai maggior prodotto darebbono , ove più i- 
ftruiti foftero e meno inerti i contadini e i 
proprietarj ftefli . 

Ma fe favorevole è il clima; fe d’un co- 
nofciuto vantaggio fon le api , poiché il pro- 
dotto d’ una buon’ arnia può calcolarli an- 
nualmente per lo meno ad un mezzo zecchi- 
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no ; fe non richiedefi quafi neflun capitale , 
nè alcun fondo, poiché quando abbianfi po- 
che amie o anche una fola , in pochi anni 
formafi copiofo alveare ,• fe nè afiidua , nc 
foverchia è la cura che quelli animaletti efig- 
gono , donde vien mai che sì poco preflo di/ 
noi fi coltivano ? 

Conila dalie noflre croniche e dalla tra—: 
dizione , che qui s’ educavano un tempo co- 
piofi alveari , i quali fono andati mancando 
a poco a poco ; e perciò il contadino che 
vedea d’ anno in anno diminuirfene il pro- 
dotto , gli ha trafcurati — Ma donde avve- 
niva egli, che le arnie fpopolavanfi , e im- 
poverivanfi gli alveari ? — Nafceva ciò , e 
nafce tutta via da più cagioni , che qui bre- 
vemente accenneremo . 

Il freddo e la fame fono i due più grandi 
nimici delle api. Non reggono al freddo dell’ 
inverno, quando le arnie fon poco popolate, 
quando fon effe formate di tavole fottili , 
quando T alveare non ricopre!! , o non è al- 
men difefo in modo da non gelare . Un fred- 
do moderato però , tale per cui le api s’ in- 
tormenrifcano , ficchè di cibo non abbifogni- 
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no, giova anziché nuocere . Come le arnie 
fi coftruifcano , e fi popolino maritandone gli 
fciami , e come gli alveari riparinfi , l’ info- 
gneremo più fotto. 

Soffrono la fame le api o nella bella fla- 
gion™ perchè non trovano pafcolo fufiicien- 
te da formarne il mele neceffario ( e quello 
pafcolo s' c andato Tempre lminucndo a mifu- 
ra, che fi è efiefa la coltivazione) 5 o nell’ in- 
verno , perchè l’ ingordigia deli’ uomo fui fi- 
nir dell’ autunno loro ruba tutto o qua- 
li tutto il mele e la cera s nè d’ altro cibo 
analogo le provvede . Diremo in apprefifo co- 
me preparar loro fi debbano nella primave- 
ra » nella fiate, e nell’autunno i fiori fu’ 
quali far portano le api le loro provvide j c 
come fornite di mele lafciar fi debbano le 
arnie ; e ove pur quello mancartfe 9 come vi 
fi debba fupplire . 

Altri nimici hanno le api 9 cioè le grof- 
£è vefpe, che i Lombardi chiamano galavro - 
ni $ le api d’ altre arnie che vanno a de- 
predare la provvifione altrui ; i Torci 9 le lu~ 
«erte , i cento-piedi e altri infetti, e foprat- 
tutto.le camole 9 odia falfe tignuole, che fan* 

A 4 
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no nella cera e nel mele un danno immen- 
fo, per cui fon le api coflrette ad abbando- 
nare la loro cafa . Colle arnie ben coflruite , 
col tenerle ripulite chiudendone efattamente 
tutte le feflure e olTervando di tempo in 
tempo fé vi fono infetti nimici , coi tenerle 
provvedute di cibo , e foprattutto ben popo- 
late, fi ripara a tutti quelli danni , anzi fi pre- 
vengono . Non è dunque valevol ragione per 
non educar api il tenue o incerto prodotto 
che fen ricava , poiché può quello elfere ab- 
bondante e ficuro , ove voglianfi ufare quel- 
le attenzioni che andremo indicando . E 
fofle anche vero , che in alcuni anni le api 
non danno prodotto alcuno , e manca la po- 
polazione , fi avrà perciò ad abbandonarle 
per Tempre ? Perchè una grandine devallatri- 
ce ha difiìpato tutto il ricolto , fi lafcia egli 
di feminare per 1’ anno vegnente ? 
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CAPO II. 

Delle varie fpecie di api in urP arnia . 

N Elie arnie v’ha di tre fpecie di api, 
cioè la regina odia la femmina , chia- 
mata da alcuni contadini il ,re s e da altri 
con più giuda denominazione ape-madre { Tav. 
I. fig. i.), i pecchioni , o faci detti in Lom- 
bardo mactaroni , odia i mafehi ( fig. z. J , e 
le api comuni 3 o pecchie , dette opera) e , per- 
chè fon’ effe le fole che lavorano , e non 
hanno fedo ( fig. 3. ) . 

Va la regina a tentare i pecchioni per cf- 
ferne fecondata , dopo che le api operaje han- 
no già cominciato a fabbricare le cellette 
per la nuova prole 3 e provvedutele del ne- 
eedario alimento pe’vermetti che indi narre- 
ranno. Quando è feconda va a deporre le 
uova nelle cellette dopo d’averle dianzi ad 
una ad una efaminate . Ogni uovo diventa 
un verme, che fi pafee della gelatina o fan • 
daracca preparata dalle api operaje in ogni 
celletta , e fra cinque o lei giorni all’ incirca 
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divieti ninfa , detta in Lombardia bordocco , o 
bordocchino. Quando il verme è crefciuto ab- 
baldanza le api operaje formano un coperchio 
di cera alla fua cellctta (*) che egli fteflb tap- 
pezza con una fpecie di fera . La ninfa, la 
quale altro non è che V ape coperta d’ un 
fottiliflimo velo bianco e trafparente , lacera 
il fuo inviluppo , s* apre un paflaggio a tra- 
verfo il coperchio di cera, e diviene un’ape 
novella; la quale, fe è ape operaja * predo 
impara a lavorare a fervigio della repubblica . 

Come s’ accoppiino le api , e fi fecondino 
le uova ; come dalle celletce più grandi (det- 
te perciò celle reali ) nafca Tempre un ape 
regina , e dalle mezzane un pecchione ; per- 
ché l’ attività delie api crefca a mifura che 
la regina è più feconda , perché muojano 
dopo r accoppiamento i pecchioni ; e fiano 
poi medi a morte quei che ferbarono la vi- 
ta colla continenza; fe fianvi* e a che fer- 
vano i pecchioni più piccoli , che colle ope- 


(*) Alla forma del coperchio diftinguoofi le. cellette , che con- 
tengono la prole da quelle che contengono il mele. Le prime han- 
no un coperchio con vedo e rilevato, come iu c fig. 4. ( Tav. I. )• 
li feccnde l' hanno piano , come in d . 
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taje generalmente confondonfi ; come le api 
raccolgano } o formino,, in fe llelte la cera , 
e '1 mete , la fandaracca , e ’l propoli , lafce- 
remo che lo indaghino gli fcrutatori deila 
natura Alile tracce di S'iuammerdam , di Reau- 
mur , di Mar aldi , di Wild mari, di Schirac , 
di Ro^ier ec. All' educatore d’api sballa il fa- 
pere , che uno feiame talora cella dal lavo- 
ro , o abbandona 1* arnia perchè non ha più 
regina, e che in lui fi rifvcglia l’attività 
dandogli una nuova regina, o un uovo , o un 
verme o una ninfa da cui debba elfa nafee- 
re: e quindi giova il conofcere le celle rea- 
li , in cui limili uovi, vermi , o ninfe fonp ri- 
polle . Dillinguonfi quelle all’ ampiezza mol- 
to maggiore delle altre , e alla forma fomi- 
gliante ad una ghianda ellernamente vajuolata. 
La fig. 4. (Tav. I.) mollra un pezzo di fa- 
vo in cui dillinguonfi le celle dellinate a 
varj ufi . In a, vedonfi le cellette, o gli alveoli 
reali: ìq bb le «ellette delibate a pecchioni. 
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CAPO III. 

E fpo fifone, e fuuayone del? alveare 
e delle arnie . 

« 

N EI collocare le api conviene confidera- 
re P efpofizione e la Umazione dell 
alveare, e’1 modo di porre a luogo le ar- 
nie (*) . Nel clima noftro temperato 1’ efpo- 
fizione migliore credefi fra ’1 Levante , e ’1 
mezzodì . Giova molto alle api il vedere il 
primo fole, che le chiama di buon' ora al 
lavoro, quando la rugiada inumidendo i fio- 
rì rende loro più facile la ricolta del polline , 
odia della polvere fecondatrice de’ fiori . 

Ove però le circoftanze voleffero che l’al- 
veare He (Te efpofto a mezzodì , converrebbe 
ombreggiare le arnie in maniera, che il rag- 
gio del fole non potefle giungere fc non 
predò alla porticella . Anzi , nelle ore più 


(*) Chiamiamo Alvmrt un’unione di arnie. Alcuni lo chia- 
mano Arnia)», fami», che altri chiamano alvnr» , altri ahe» , 
dicefi in Lombardo Bìjiol » , o Bifcn. 
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calde converrebbe dar aria alle arnie nel 
modo che indicheremo più (otto ; e giove- 
rebbe foprattutto a più d’ un riguardo pian- 
tarvi ali’ intorno degli alberi fruttiferi . 

Devono nel luogo deftinato all’ alveare 
collocarli de* tavolati larghi quanto conviene 
per la grandezza delle arnie in maniera che 
retti avanti alla porticella uno fporto fuffi- 
ciente perchè le api vi fi potino, e lunghi 
a mifura del numero delle arnie . Ove abbi- 
fogni, il tavolato farad! a due, e anche a 
tre piani. Tengafi quello folle vato da terra 
circa piedi due e mezzo , oflìa once ij. mi- 
lanefi in luogo afeiutto , e formato fia di tavole 
forti, ben pulite, e non tarlate. E perchè 
trovali molto vantaggiofo il dare ad ogni 
arnia un fondo fuo particolare , alfin di po- 
terla agevolmente trafportare , in vece di 
formare il tavolato d* una lunga tavola co- 
me fi fuole ufare, converrà farlo con fem- 
plici travicelli , fui quali fi collocheranno 
le tavolette quadrate più larghe dell’ arnia , 
delle quali parleremo al Capo V. Sia 1* al- 
veare difefo a fettentrione da un muro , che 
lo ripari dai freddi di tramontana , e foften- 


\ 
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ga una tettoja o gronda , che lo difenda 
dalla pioggia c dal fole. Si può a ciò anche 
fupplire con un tetto di paglia, o di duore. 
Fra *1 muro e ’i tavolato ellervi dee luogo 
badante , perchè un’ uomo paflar vi pofla a 
vifitare le arnie. Si collochino quede in fila, 
ma didanti una dall’altra almeno un piede, 
odia mezzo braccio milanefe, acciò le popo- 
lazioni non fi confondano, il che cagiona 
zuffe e morti . Le arnie fiano in perfetto 
contatto colla tavola , o vi fi unificano col 
cemento che indicheremo approdo . Nulla 
più fradorna le api dal lavoro quanto il ru- 
more, e la poca nettezza. Convien dunque 
tenere lontane dalle arnie tutte le immon- 
dezze , e gioverà coprire di faffolini , c di 
grotta ghiaja il terreno che vi da fiotto . 
Dovrà per la detta ragione l’alveare effer lon* 
tano dalle dalle , (*) da mulini , e altri edi- 
fizj rumorofi , come pure dal fumo e da tuo- 
to ciò che puzza . 


(') Si è enervato che talor le api per qualche ufo loro parti 
colare vanno a fucchiare l'umore de’ letamai . Pertanto fe non vi* 
fono letamai alla loro portata, deve eollocarG non lungi dall’ alvea- 
re no piccalo recipiente che contenga di quello timore • 
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Hanno le api bifogno d’ abbeverarli , e 
perciò, ove l’alveare non Ha preflo a un 
rufceUetto , conviene collocarvi vicino qual- 
che recipiente ove l’acqua fovente fi cangi, 
mettendovi de’ faflblini , o legnetti, o ramo- 
fcelli galleggianti , ove le api fi pofino per 
bevere fenza rifchio d’ affogarli . Lo fteffo fi 
farà ne’ rivi profondi , e nelle vafche. E 
poiché s’ è offervato che le api meglio ric- 
fcono preffo 1’ acqua falfa , fi potrà provare 
a falar 1’ acqua in qualche recipiente, e ve- 
dere fe la preferifcono . 

CAPO IV, 

Compra delle arnie . 

D Eterminata 1’ efpofizione e la fituazio- 
ne dell’ alveare conviene collocarvi le 
arnie . Come quelle fi formino , e come fi 
pongano fopra la tavola , lo diremo nei ca- 
po feguente . 

Chi non ha api conviene che ne compri 
alcune arnie a principio per quindi moltipli- 
carle. Nè ballar gli deve un’arnia fola, pet» 


tt 
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chè talora devono le popolazioni predarli un 
vicendevol foccorfo, come più forco diremo; 
e altronde , fe per accidente un’ arnia mal 
riefce, chi ha defiderio d’ educar api non da , 
coftretto d’ abbandonarne il pendere . Nel 
comprare le arnie abbiand le feguenti avver- 
tenze . i.° Che l’arnia non da marcia, o 
corrofa da vermi o tarli . 2.* Che da ben 
popolata d’ api , e provveduta di mele . 
3. 0 Che la fabbrica de’ favi , detti predo di 
noi crefcen^e , non da vecchia . Della prima 
qualità ne giudica la femplics ifpezione. La 
feconda d conofce nell’ odervare 1’ affluenza 
delle api che vi concorrono ì o picchiando 
da un lato e afcoltandone il ronzio , il quale 
è proporzionato al numero delle abitatrici . 
Si conofce pure dalla quantità del mele che 
fi vede ; eflracndone una porzione di favo , e 
dall’ ufcirche fanno le api vigorofe e attive, e 
folo ne’tempi opportuni ; poiché fe d veggon in 
traccia di cibo ne’ giorni piovod , o nelle ore 
tarde , è indizio che penurian di viveri. Del- 
la terza qualità fen’ ha argomento dal colore 
ale’ favi , i quali fc fono di feiame giovane 
fon bianchi ; fe dell’ anno antecedente , fon 

gialli , 
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gialli; fe più vecchi, fon nericci ,• e quelli 
fon anche da rigettarli, perchè più facilmen- 
te infettati dagli infetti. Il tempo più oppor- 
tuno per comprare le arnie è la primavera 
poiché le api hanno pattati i pericoli dell’ 
inverno, e meglio che in altra ftagione vedefi 
la loro popolazione e provigione; ma farà 
più facile il trovare chi le venda nell’autun- 
no, principalmente da chi le fuole far mo- 
rire collo zolfo per raccoglierne la cera e ’l 
mele . Comprando in tale ftagione conviene 
nell’ inverno averne la cura che più fotto 
indicheremo. Se fi comprano nella fiate v’è 
a temere che nei trafporto fciolgafi la cera , 
ed efea dagli alveoli il mele., il che, oltre la 
perdita della fofianza , nuoce alla vita delle 
api; e nell’inverno v’è a temere pel freddo. 

Il trafporto delle arnie nella buona fiagio- 
ne facciafi in notte ferena e frefea , quando 
ette fon quiete . Scuotanfi quanto meno è, 
poflibile 3 e perciò portili ogni amia da un’ 
uomo, ovvero da due, attaccandola a due 
fianghe. Poli fopra una tavola traforata in 
modo che polla pattarvi l’ aria , ma le api 
non pollano ufeirne ; c per tal motivo fi 
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chiuda la porticella dell’ arnia con una gra- 
ticcila. Se trafportanfi le api poco lontane 
dal primiero loro foggiorno , facciali quello 
nel tardo autunno , o full’ entrare di prima- 
vera; poiché nella Hate , riconofcendo effe 
le medelìme campagne, tornerebbono all’an- 
tico luogo , e non trovandovi più 1* arnia 
perirebbono-. Quando fon molto lontane , 
fcorgonfi in un paefe nuovo , e non fi fco- 
ftano dall’ arnia che a poco a poco , e cau- 

t 

tamente. 


CAPO V. 

Delle Arnie. 

T Rattandofi di fcegliere le arnie più utili 
non altro faremo in quello capo, che 
inferirvi la defcrizione dell’arnia del P. Ha - 
rafli già pubblicata , con alcune brevi aggiun- 
te dirette a renderla più comoda. Una buo- 
na arnia, fecondo i più abili coltivatori di 
api, deve avere le feguenti proprietà. i.° Che 
rillringer fi polfa e ingrandirli a mifura che 
più o meno numerofa n 5 è la popolazione . 
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2. Che pofTa fcoprirfi fenza diflurbare le api, 
fia per ripulirla , fia per formare gli fciami 
artificiali, fia per fare di più fciami uno fo- 
lo , fia per mettervi 1’ opportuno cibo all’ in- 
verno . 3. Che polla prenderli il prodotto 
dall’ arnia col minor danno poffibile delle 
api . 4. 0 Che fia internamente pulita , lifcia , 
e fenza fenditure . 

Or tutte quelle proprietà convengono all* 
arnia di cui fi da qui figura . ( Tav. II. ) 

Ella e formata di quattro caflette qua- 
drangolari A, B, C, D ( fig. 1.) uguali fra 
di loro, polle V una full’ altra, ritenute da 
varj pezzetti di legno 0,0,6, che s’aggirano 
intorno ad un chiodo , o come dicono i Lom- 
bardi moriggiuole (*) 3 e coperte da una ta- 
vella amovibile, la quale fporge in fuori, ed 
c tagliata un pò in pendio per ifcolo dell’ 

B 2 


(*) Per unire più fedamente fra di loro le calTettc , foruifeafi 
ognuna d’un doppio orlo alle due eftremitl , ficchi l* orlo dell’ una 
coll'orlo dell'altra combaci pienamente; e fattivi de' fori , che 
amendue gli orli trapalano, ed cfattamente fi corrifpondano , con- 
ficchine in quelli delle caviglie di legno, che una caffetta all’ al. 
tra fortemente attacchino . La commeflura s’ impiailri col cementi* 
che verrà più fette deferitte. 
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acqua , che per avventura vi cadette , come 
vedefi nella Tav. I. fig. 5 . Per aflìcurare que. 
fio coperchio lì carica d’ un fa (To . Se lo feia- 
ine non è molto numerofo , badano due o tre 
di quelle cadette . Ette hanno d’ altezza once 
tre e un quarto milanefi, e di larghezza net- 
ta, odia d’ interno diametro, once cinque e 
mezza . La grodezza della tavola è di un 
quarto d’oncia per riparare meglio dal caldo 
e dal freddo le api e ’1 loro lavoro . 

Le cadette hanno interiormente nella par- 
te fuperiore due adicelle polle in croce e 
appoggiate agli angoli, come vedefi nella fig. 
2. ( Tav. II. ) , alle quali le api attaccano J 
loro favi . (*) Abbado hanno nella facciata una 
porticella c } c,cjd, (**) alta quanto è ncceffa- 


(*) Volendo fare delle arnie con vetri per vedere il lavoro del- 
le api , le aflìcflle devono porli parallele come nella fig. 3, acciò 
paralleli riefeano i favi. 

(**) L’ efpcrienza ha indotto il P . Harufti a fare fn quello pun- 
to nn otil' cangiamento alla fua arnia , fimplificandola al tempo llclTo . 
Le fue cadette ora più non hanno porticella alcuna , ficchè polle fa 
una tavola riana chtudonli elettamente. In vece della porticella 
fatta nell’ arnia, egli fa fulla tavola che la folliene nn incavo a 
coda di rondine , alto un dito traverfo nella maggiore larghezza 
che è di once due , il qnale viene Tempre diminuendo sì in altezza che 
in larghezza , di maniera, che a due once c mezza dall'orlo della 
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rio perchè vi palli comodamente un’ ape , e 
larga oncia una e mezza . Si lafcia aperta 
per l’ ingreffò e 1’ ufcita delle api folamen- 
te quella della calfetta inferiore d : le altre 
fi chiudono con un pezzetto di legno adattato . 

Appare quindi avere quell’ arnia tutti i 
pregi indicati . Vuoili impiccolire o ingrandi- 
re ? Si diminuifce , o s’ accrefce il numero 
delle calfette , fecondo il bifogno . Per Sco- 
prirla non s’ha che a levare la tavola fupe- 
riore . Indicheremo più fotto come colganfi il 
mele , e la cera fenza danno delle api . Pro- 
curafi che il legno non abbia fenditure , e 
fe pur ne ha, chiudonfi all’ ellerno con un 
cemento formato di due terzi di Aereo bo- 
vino, e un terzo di cenere relidua dal bu- 
cato * o di calcina , o di creta , ovvero an- 
ohe con creta fola , o malta . All’ interno 
Bj 

tavola è fi batto, che noti può pattarvi comodamente un' ape, c 
largo circa mezz’ oncia. Scn veda la figura alla Tav. F, fig. 5. p er 
tal modo fi riftringe la porta , c G dilata , fecondo i varj bifogui , 
avvicinando all' orlo e allontanandone l’ arnia -, e la porta rimai) fem- 
pre fotto la caffetta inferiore. Convien però che anche le cafTette 
abbiano qualche foro da poterfi chiudere e aprire per le diverfe 
Gircollana*, sh« G verranno nel deeorfo di quefia libazione indi- 
cando , 
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chiudono le fenditure le api iflefTe . Nella 
tavola che ferve di fondo all’ arnia, vuoi’ 
eflervi un foro di due once in quadro ( fig. 
i. e), coperto da una ladra di latta fina- 
mente bucata, affinchè redi libero il paffag- 
gio all’ aria , ma non poffano gl’ infetti pe- 
netrarvi . E poiché quedo foro nelle ftagio- 
ni fredde ed umide cagionerebbe alle api 
grave incomodo , deve avere al di fotto 
una tavoletta fcorfoja /, che efattamente lo 
chiuda . 

Ove trattifi d’introdurre nell’ arnia nuova 
le api , bifogna dianzi ben ripulirla , e dro- 
finarla internamente eon cera vergine . Gio- 
verà pure il prepararvi dentro un pezzo di 
favo, o crefcen^a , ben purgato e pulito, largo 
una fpanna , tratto da un’ altr' arnia , il qua- 
le abbia le cellette di cera bianca , e fode- 
nuto con un badoncello, che lo attraverfi , 
offra alle nuove abitatrici una fpecie di ni- 
do, e un già cominciato lavoro. Utile pur 
farebbe , fe ad ogni arnia fi appenderle un 
diverfo numero, di colore diverfo, il che gio- 
verebbe al proprietario e forfè alle api per di- 
dinguerla . Come in quede arnie fi introdu- 
cano le api lo diremo in appreffo. 
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Non pretendiamo già che fia quella un’ar- 
nia di nuova invenzione , mentre è ben chia- 
ro non e Aere che una femplifìcazione di ar- 
nie già conofciute (*). Nè diremo che fia la 
migliore a tutti i riguardi , poiché le arnie co- 
munemente ufate coftan meno e fon più fem- 
plici ; ma la noftra è certamente preferibile a 
quelle di cui fi fervono generalmente i con- 
tadini . Didatti le arnie finora ufate o fo- 
no di vimini , o di paglia , o di un tron- 
co d’ albero , o di quattro tavole infie- 
me inchiodate . Alle prime due fi forma il 
coperchio della della materia nel tefferle , 
alle altre ferve di coperchio una tavola te- 
nutavi da chiodi o da un fafio . Di quelle , 
quattro fpecie d’ arnie niuna ha i vantaggi 
indicati. Aggiungali, che nelle prime due 
facilmente s’introducono gli infetti; la fecon- 
da predo marcilTe , e fi guafta ; la ter- 

B 4 


(*) Veggafi fra le altre l'arnia pubblicata dal Sig. Galluzzo Fu- 

magalli di Como nollro Soc. Corr. in nn' Appendice alla Guida fi- 
iuta per la coltivazione delle api di IViUman . Milana predo Ga- 

lea*** 177»* 
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za è generalmente troppo ftretta ; la quarta 
s’ allontana meno dalla defcritta , di cui pro- 
ponghiamo 1* ufo , ma non offre alcuno de’ 
comodi , che abbiamo in quella , come appa- 
re al leggerne la defcrizione . In alcuni luo- 
ghi quelle arnie tengonfi rovefciate fui tavo- 
lato , il che deve riufcire ben ifvantaggiofo 
alle api , e ben comodo ai loro nimici . 

CAPO VI. 

Degli Sciami . 

* 

Q Uando da un* arnia efee una quantità 
d’ api ) che vanno a potarli unite fu 
qualche tronco o ramo , o altro luogo , 
dicefi che 1* arnia [dama ; e f dame chia- 
mali quel popolo d’ api . 

Sciama un’arnia quando al nafeere delle 
api novelle trovali troppo ripiena , e v* ha in 
elfa più d* una regina . Succede ciò dal fin 
d’ aprile lino alla metà di giugno e talor li- 
no a luglio ,• ma gli ultimi feiami non fono 
buoni come i primi . 

Giova il prevedere quando le arnie fono 
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per ifciamare , affin di formare lo fciame ar- 
tificiale fe fi vuole , di raccogliere lo fciame 
naturale fe fi lafcia ufeire , e d’ impedire lo 
fciame , quando diverrebbe perniciofo a fc 
fi elfo , e all’arnia madre j e ciò fi prevede a 
più indizj . i. Tre o quattro giorni prima di 
feiamare , le api alla notte fono inquiete , e 
fentefi dei ronzìo entro 1 ’ arnia . i. Veggonfi 
molte api ftarfi fuori dell* arnia , e attaccate 
penzoloni una all* altra , principalmente nelle 
ore pomeridiane . 3. Il giorno iftefifo in cui 
vogliono formare fciame , non vanno alla fo- 
lita ricolta , benché la ftagione fia opportuna. 

4. Poco prima di feiamare v’ è nell* arnia 
gran filenzio , perchè quelle che vogliono par- 
tire fono occupate a far provifione di cibo . 

5. I pecchioni veggonfi fvolazzarc intorno all’ 
arnia . 6. Gli feiami fuffeguenti foglion* aver 
luogo dieci , o dodici giorni dopo il primo . 

Ma quando dopo il primo fciame veg- 
gono i ftvi non più ricoperti d* api , o tro- 
vanfi delle api regine morte fulla tavola in- 
nanzi alla porta, allora non. v* è più da fpe- 
rare altro fciame da quell’ arnia . Lo fteflfo 
dicali quando le api gettaa fuori le ninfe de’ 
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pecchioni, o i pecchioni fteffi, «ondannati in- 
lieme alle regine per mantenere la pace nel- 
la repubblica . 

Sebbene cogli fciami fi moltiplichino le 
arnie , pure non è utile avere più fciami da 
un’ arnia ifteflfa , poiché troppo fi fpopola , e 
la popolazione che vi reda arrifchia di peri- 
re nell* inverno . Giova pertanto impedire fe 
li può gli fciami , e fi può colle noftre arnie 
fottoponendovi delle nuove caffette, onde le 
api trovino dello fpazio ove lavorare . Altri 
impedifcono gli fciami cercando di diftrugge- 
re le regine , e togliendo le loro ninfe dalle 
oellette reali. • 

Quando s* afpetta che efca lo fciame de- 
vono apparecchiarli tutti gli attrezzi neceflarj 
per raccoglierlo } cioè un’ arnia a cui fia in- 
chiodato il coperchio , in maniera però che 
pofla fchiodarfi facilmente , afciutta , pulita > 
e fregata con cera vergine } uno o più be- 
retti da api , che confifiono in una tela ra- 
ra, o rete di maglia fina, che ftendcli fopra 
il cappello , e difcende fin fotto il collo , 
ficchè le api non poflòno mai accodarli alia- 
pelle} il foffietto «he depriveremo al Capo 
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feguente , una fega a manico o una fcure per 
fcgare o tagliare al bifogno un ramo ld* albe- 
ro ; degli fchizzetri di canna , o di Tambuco 
per getrare in alto 1’ acqua ; un’ afperforio } 
o piuttorto una Tcoppetta ed un Tecchio d’acqua 
pura; deli argilla preparata per farne cemento. 

Quando lo foia me vola , generalmente fi 
pofa dopo breve tratto , fi ferma alcun tem- 
po , e non trovando il luogo adattato va a 
cercarne un migliore , in traccia del quale 
fon torto partite alcune api di cui s 5 attende 
il ritorno . Si ombreggi torto il luogo ove 
s’ è pofato Io fciame ; poiché fe trovali efpo- 
rto al fole prerto ne parte . Se può dunque 
prender fi alla prima pofa , fe n' ha vantag- 
gio . Se fi e pofato in terra vi fi pone a la- 
to 1 arnia preparata ( *) , e rovefciata coll* 
apertura verfo le api , che con una fcopet- 
tina vi s’ introducono , avendole però prima 
fpruzzate d’ acqua , acciò fieno più tranquil— 



w Se lo fciame Fofle sì groiTo da non poter cfier contenuto 
in una fola cadetta , fen riceve in effa la maggior parte , iodi & 
pone q ti cita Copra un’altra pofati filila Tuo tavola, ebe vi (i follo- 
ca vicina, e le api che fon reilate fuori, entrano tollo nell' arnia. 
Sì poflono anclie fruire das cafTettfe, Icgandel» inficio» ✓ 
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le — Se lo fola me va a fiflarfi fu un tronco 
o fu un groflò ramo cT albero , coll' ajuto 
della fcala vi fi Tale, e raccogliefi lo fciame 
ponendovi al di fopra 1’ arnia ; c fe le api 
ricufano d’ entrar in efl*a , con un pò di 
fumo , fpinto col mezzo del foffietto , imme- 
diatamente verfo dell’ arnia fi fanno falire . 
Convien talora recidere il tronco, o ’l ramo, 
talora fcoterlo per far cadere le api nell' ar- 
nia che loro fi fottopone ,• ma intorno a ciò 
non daremo precetti, che vengono, direm co- 
sì, dettati dalle circoflanze del luogo. 

Talora veggonfi gli fciami novelli ritorna-- 
re all’ arnia antica ; e ciò fenza dubbio nafce 
o perchè trovano la nuova arnia poco oppor- 
tuna , o perchè hanno perduta la regina . Si 
ovvia al primo inconveniente colle attenzioni 
indicate, principalmente coll’ ombreggiarla; e 
al fecondo o col dare loro una regina o col 
porre nella nuova arnia e fortenere con ui 
traverfo un pezzo di favo largo tre once , in 
cui fia qualche celletta reale. Quefto comin- 
cierà anche a fomminiftrare alle api un pa- 
fcolo in occafione di una cattiva giornata ; 
al che convien fare attenzione 9 e nutrirle 
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ne’ primi giorni , fè non fono opportuni alla 
ricolta . Se bello è il tempo } quelle che vor- 
ranno andar torto a coglier il mele , trove- 
ranno pronte le cellette per riporlovi . 

CAPO VII. 

Degli Sciami artificiali, e del maritare le Arnie. 

V ’ha differenti modi di fare degli feiami 
artihziali , e quella differenza nafee dal- 
la forma delle arnie . 

E’ certo che le più comode di tutte fono 
le arnie del Sig. Gelieu (*) le quali divi- 
donfi in mezzo perpendicolarmente dall’ alto 
in baffo , c di una fen fa due , aggiugnendo 
ad ognuna delle due metà ripiene d* api , e 
di favi , una metà vuota , che efattamente 
combaci » Chi così le adopra è ficuro di tro- 
vare in ognuna delle parti quanto balla per 
formare una repubblica d’ api . Ma dobbiam 
convenire , che limili arnie , di eoftofa cortru- 


(*) R»zicr Court Comf1, f Agrie. Ut Aiiittt . - 
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zionc in fe ftelfe, non fono ugualmente co- 
mode per le altre operazioni , che devono 
farli intorno alle api, e ad elle, a tutt’ altro 
riguardo , è preferibile quella che abbiamo de- 
fcritta . 

Con quella dunque faremo gii {cianai arti- 
fiziali , ed ecco in che modo . Quando ai 
mentovati indizj vedefi che un* arnia vuole 
feiamare , fe non è che di due o tre calet- 
te, fe ne fottopone un’altra e anche due, 
ficchè lia per lo meno di quattro . Nè ufei- 
ranno mai gli feiami finche le api avranno 
ampio luogo da lavorare . 

Allorché 1’ arnia farà comporta di quattro 
oalfette ripiene , e indicherà di feiamare , fa-* 
remo ficuri che vi farà della covata ( e per 
confeguenza delle uova o ninfe di regine , e 
di pecchioni) nelle calfette di mezzo . Ivi le 
api novelle fogiiono ufeira dallo fiato di nin- 
fa al fine d’ aprile , o a principia di maggio, 
fe 1 * arnia è molto abbondante 3 e 'verfo la 
fine di maggio, e alla metà di giugno, ove 
fiane mediocre la popolazione . Scegliefi allo- 
ra un giorno ferenó , ma non d’ un caldo fo£ 
focante, e verfo le ore otto, o nove di Fran- 
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eia , (cioè 13 , o 14 «re italiane) , dividefi in 
due T arnia nei feguente modo . Fra le due 
cadette fuperiori , e le due inferiori , frappon- 
go*^ de’ legnetti , che le dividano in guifa 
da paflarvi un filo di ferro o d’ ottone , con 

* 1 ' 

cui tagliare il favo : e perchè le api da quel- 
la feffura non efcano ad incomodare chi ope- 
ra , vi s introduce il cannellino di una pippa 
piena di tabacco accefo , entro la quale fi 
foffia , perchè il fumo, ufcendo dal cannello, 
entri nell’ arnia , e incomodando le api le 
obblighi a flarfi chete , e a ritirarli da quel 
luogo. In vece della pippa gioverà adopera- 
re un foffietto comune E ( Tav. 11. fig. 4. ) , 
cui s’ adatta un recipiente di latta , o di la- 
ftra di ferro F ( fig. 5. ) , che ha una por- 
ticina i , ed è terminato da due tubi comu- 
nicanti , cioè h , in cui s* introduce il fo£« 
fletto , e k che s* introduce nell’ arnia . Per 
la porticina i » fi mette un cencio accefo e 
fumante nella fcatola F , ficchè foffiando per 
mezzo del tubo k s’ introduca il fumo nell* 
arnia . Chi in luogo del cencio adoprerà di 
quel fungo rotondo nericcio , internamente 
pieno di polvere , che nafce abbondantemen- 
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te lungo le ftrade e le fponde in autunno , 
detto Petto, o ve foia di lupo ( Lycopcrdon Do- 
vijla ) , ne troverà 1’ effetto più pronto c fi- 
euro. 11 fuffumigio troppo continuato, ed ab- 
bondante potrebbe nuocere , onde batterà fpi- 
rarvene dentro uno o due fottìi . Ove però 
abbianfi le mani , e la tetta ben dìfefe nell’ 
indicato modo , quella precauzione non è ne- 
ceffaria . Devefi aver pronta una caffetta vuo- 
ta in luogo proprio per collocarvi un’ arnia, 
cd un coperchio . Tagliato che s’ è in due il 
favo , ftaccanfi le cadette fuperiori dalle in- 
feriori . Si mette fu quelle immediatamente 
il coperchio , 6 fen chiudono col cemento 
tutte le feffure . Portanfi quelle dolcemente 
fulla nuova cadetta preparata , ficche P arnia 
retti formata di tre cadette . L’ arnia rimatta 
al primo luogo contiene il nuovo feiame , e 
fi lafcia tranquilla lino alla fera : allora le fi 
fottopone una nuova cadetta , e ove in a- 
mendue le arnie veggafi il lavoro nella terza 
cadetta avanzato fen fottopone una quarta . 

Formali in tal guifa lo feiame artificiale , 
e mentre s’ ha il vantaggio di fchivare i ri- 
fchi e gl’ incomodi che feco porta 1’ arrena- 
re 
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re t c’1 raccogliere gli fciami clic s’ alionta. 
nano dall’ alveare , $’ ha pur quello di man- 1 
tenere Tempre le arnie ben popolate , il che 
dev* effere la prima cura di chi coltiva le api, 
eflendo affioma predo i buoni educatori d’api: 
che deefi penfar più ad accrefcere la popola- 
zione che il numero delle arnie . E diffatti 
fi è ofiervato che Te un’ arnia di 4000 api 
dà Tei libbre di mele » un’ amia di 8coo , ne 
dà 24. libbre . 

In quello modo di un’arnia fen fanno due;. 
Ma giova talora , affine d’ avere le arnie 
Tempre ben popolate per la teffib addotta ra- 
gione , di due arnie farne una fola , il che 
dicefi maritare le arnie . E ciò fi fa quandi^ 
un’ arnia , due , o anche tre Tono TcarTe di 
popolazione . Eccone il metodo . Prendonfi 
alcuni pugni di erba meliflfa , e Tpargonfi nel 
giorno precedente in quelle arnie che voglio- 
no infieme maritarli , acciò le api che le com- 
pongono ne acquillino un odore uniforme ; 
giacché oflfervafi , che all’odore diftinguonfi 
fra di loro quelle che ad una ffcefs* arnia ap- 
partengono . Ciò fatto alla fera del giorno 
vegnente s’ unifeono le calfettq , nelle quali 

C 
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fon le api tranquille e chete , fovr’ imponen- 
do le une alle altre , e levando quelle che 
fono poco popolate o vuote . Abbiali fempre 
F avvertenza di chiudere tutte le' porticelle , 
lafciando aperta foltanto la più badar. Se Jl’ar- 
nia è comporta di molte calfette , o fembV^ trop- 
po alta in proporzione della popolazione ,' feti < 
levano alcune, e fen fanno, col mezzo ‘del 
foffietto , partire le api , le quali prefto andranno 
nell’arnia, che rimarie in piedi. t * * 

CAPO Vili. 

piante dalli quali le api traggono 
.. principalmente i loro prodotti. 

L E api traggono da’ fiori., e -talora anche 
dalle foglie , e da’ frutti', ~la cera , il 
mele, la gelatina ec. , ma rtpn da tutte le 
piante traggono egualmente quelli prodotti ; 
nè gli rtelfi fiori durano dal cominciar di 
primavera liuo al finire dell’ autunno 

Volendo pertanto mantenere un numerofo 
alveare convien- efaminarc fe il diftrctto na- 
turalmente fomminirtri battevo! pal’colo alle 
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api; e ove così noa Ha, fa d 4 uopo feminar- 
vi , o piantarvi le erbe , gli arbulìi , e gli 
alberi, che in ogni flagione prefentin loro i 
fiori opportuni. Giova pertanto conofcere que- 
lle diverfe piante ; e perciò ne daremo qui 
una nota , tratta da Autori , che fu quello 
argomento hanno fatte diligenti olfervazioni , 
aggiugnendo al nome tofeano il lombardo, 
ed anco il linneano a comodo di coloro che 
nè al primo , ne al fecondo con certezza fa- 
pelfero difcernerli . Comineeremo dagli alberi, 
arbulli , e frutici , e premetteremo quelli , 
che primi fono a fiorire . 

Alberi , Arbujìi , e Frutici . 

Nocciuolo. Lomb. Nizola . Corjltts Avellana. Lin. 

Ontano, o Alno. Lomb. Onizza. Betula Alnus. L. 

t comune. Lomb. Pobbia. Populus nigra . L. 
Pioppo J tremulo. Lomb. Albarella, e Scopa. P.tremula. L* 
l bianco. Lomb. Albera , e Tavernella . P.alba.L. 
Mandorlo. Lomb. Amandola. Amygdalus fativa . L. 
Crognuolo . Lomb. Cornaro . Cornac mafcula . L. 

Robinia Caragana. Arbullo di Siberia, che utilmente al- 
ligna fra noi. 

Olmo. Ulmus campejìris. L, 

r pelofo. Lomb. Mognone. Salix cuprea. L. 

Salice < comune . Salix helix. L. 

* falvatico. Lomb. Gorino . An S. Arenaria l L. 

C a 
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Fraffino, Tj>mb. Noce falvatica. Fraxinus apelala. L. 
Ribes. Ribes recìinatum . L. 

Albicocca, e Meliaco. Lomb. Mognaga. Prunus armeni itca. L. 

Pruno di varie fpecie . Lomb. Brugna . Prunus L. 

Uva-fpina. Ribes uvacrifpa . L. 

Quercia o Rovere. Quercus robur . L. 

Ciliegio di varie fpecie. Prunus cetafus. L 
Ciliegio faivatico da fiepi . Lomb. Puzza, Legno faronno. 
Prunus padus . L. 

Baggioli , o Mirtillo. Vaecinium myrtillus . L. 

Pero di varie fpecie. Pytus comuni* . L. 

Melo di varie fpecie. Lomb. Pomo. Pyrus malus . L. 
Spino bianco da fiepi . Crataegus Oxiacantha . L. 

— co’ frutti neri . Prunus fpinofa . L. 

Spino Lomb. Sorba. Crataegus aria. L. 

Sorbo da uccelli. Lomb. Pizzarello. Sorbita aucuparia . L. 
Acero. Jlcer platanoides . L. 

Cailagno d’india. Jlefculus hyppocafìanns . L. Le api ne 
ricavano anche il propoli , oflu la pegola , con cui 
chiudono le felTure dell’ arnia . 

Rofj di varie fpecie. Ro/a L. 

Agrifoglio. Lomb, Brufcone . Ile» Jlquifolium . L. 
Ruiliico, o Liguflro. Lomb. Oliva falvatica. Ligujlrurp 
xulgare . L. 

Lampone. Lomb. Frambofa. Rubus idaeus. L. 

Rovo, Roveto. Rubus fpinofijfimus . L. 

Tiglio. Tilia Europea. L. 

Ellera, Lomb. Edera, tìedera beli». L. 

Ginc-fìra comune. Spartium fcoparium . L. 

— tintoria . Lomb. Gringheffa, Erba morella . Gcnijla 
ftbirica . L. 
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Erbe 

Tutte ie erbe aromatiche e odorofè. 

Dente d i Leone. Lewó. Cicoria l'alvatica.£es>afo/f<Mr taraHacum.L. 
Fava . Vici a faba . L. 

Lino . Linttm ufuatijfimum . L. 

Cavolo di varie fpecie. Braffica ...... L 

Altea . Malva altea. L. 

Erica, o dopa. Lomb. Brugo. Erica L. 

Giratale di varie fpecie. HtHanthemum L. 

Finocchio. Lomb. Erba buona. Foeniculum. ^ .... L. 

Malva . Malva rofea . L. 

Erba Medica. Medicago interttxia . L. 

Naflurzio acquatico . Trapaeolum L. 

Origano. Lomb. Maggiorana. Origanum Majorana . L. 

Papavero. Papaver L. 

Palli naca . Pajlinaca Saliva. L« 

Pulegio. Pulègium L. 

Rapa di varie fpecie . Rapa L. 

Borraggine o Borrana. Borrago offic. L. 

Betonica . Betonica offici ». L. 

Ruchetta. Braffica Eruca. L. 

Ramerino . Lomb. Rofmarino . Rofmarinus ...... L. 

Sènape falvatica, Erucaggine. 

Trifoglio di più fpecie. Trifolium. 

Madrefelva . Lomb. Scifcieu . Lo licer a Caprifolium . L. 
Verbafco. Lomb. Tallo barbalTo. Verbafcum blattaria. L. 
Verga d’ oro . V'trga aurea virginiana . L. 

Grano nero. Lomb. Fraina. Polygonum Fagopyrum. L. 
Zucca . Cucurbita L. 

Girafolino tardivo . AJier mutabili s . L. Quella pianta è 
utiliflìoaa , perchè 1’ ultima a fiorire . 
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I bofchetti e le fiepi danno tutto il luogo 
per piantare gli arbulli e i frutici . Gli orli 
de* viali , le fponde de’ campi , il terreno tut- 
to che fi lafcia inutile , può fervire a pian- 
tarvi le erbe e i fiori fecondo le varie Ita- 
gioni . Tanto più copiofo ricolto porteranno 
all* arnia le api quanto men lungo viaggio 
avranno a fare , febbene non tralafcino di 
far delle miglia , quando corrette vi fono 
dal bifogno . Anticamente non era cofa rara 
che fi trafportaffero da un luogo all’ altro gli 
alveari , perchè alle api non mancatte pafco- 
lo ; e ciò fi ufa pure oggidì in alcuni luo- 
ghi , principalmente pretto i fiumi , o canali 
navigabili. Tengonfi gli alveari fulle barche, 
fulle quali difendono o rimontano il fiume, 
cercandoli il luogo più abbondante di fiori . 
Tale trafporto non dee farli che alla notte . 
Perchè non potrebbe ciò ufarfi anche pretto 
di noi , che abbiamo sì comodi i fiumi , e i 
canali navigabili ? 
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CAPO IX. 

/ 

Malattie delle Api e loro rimedj. 

L E api t fono incomodate dal foverchio 
caldo, come dal foverchio freddo j c 
lo fono dall’aria corrotta, come dall’ aria 
umida . Diremo piu fotto , come educar fi 
debbano nell’ inverno. Per riparare al caldo 
Vi vuole ombra -, e fopra tutto bifogna dar 
aria alle arnie , e all* alveare iftelTo fe fofie 
in luogo chiufo. Dadi aria alle arnie apren- 
do la graticcila polla fui fondo, e Allevan- 
dole alquanto dalla tavola, ma in quell* 
fecondo cafo abbiali cura, che non v’entrino 
i nimici delle api. 

Muojono talora le api perchè lor cade fo- 
pra il mele dagli alveoli traforati dalle Ca- 
mole i contro le quali proporremo il ripar» 
al capo feguente . 

Talora perifeono , perchè , lìa pel cibo fia 
per altra ragione , muore la covata cioè i 
vermi e le ninfe, che imputtidifeono , e cor- 
rompono 1* aria dell’ arnia. Dicefi allora una 

C 4 


\ 


Digitized by Google 


40 

fai fa- covata. Le api divengono inoperofe, e 
malatticcc . Bifogna allora efaminare l’ arnia : 
tagliar via tutta la covata morta, e fe il 
male è grandemente eftcfo , cambiare l’arnia 
co’ metodi indicati , trafportando nell’ arnia 
nuova il mele, e la covata fana. 

Veggonfi talora le api inerti, ed oziofe 
colla cima delle antenne fLomb. Comi) più 
grotta e gialla . Quello è pur indizio di de- 
bolezza a cui fi ripara collo fciroppo , di cui 
parleremo qui appretto. 

La più terribile , e diremo quali l’ unica 
vera malattia delle api, è la dittcnteriaj tan- 
to peggiore , quanto che è attaccaticcia ; e 
gli efcrementi delle inferme, cadendo fulle 
fané, le fanno ugualmente perire, perchè lor 
chiudono gli organi della refpirazione, che 
fono alcuni forellini podi a fianchi del loro 
ventre. Donde lor venga queda malattia 
non fi fa ancor bene . Certamente non di- 
pende da fiori , che fono nelle vicinanze , 
perchè molte arnie , anzi tutte ne farebbono 
intaccate allo detto tempo . La più probabil 
cagione di quefto male par che £a la man- 
canza di cera greggia,- poiché ottervafi dtttìit- 
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ti, che le arnie incomodate dalla diflenteria 
ne fono fprovvedute , e le api allora man- 
giano gli alveoli ; e Reaumur fperimentò a 
mantenere a folo mele delle api per qualche 
tempo , e furono prefe dalla mentovata ma- 
lattia . Quindi appare che il rimedio più na- 
turale e femplice fi a quello di fomminifirar 
loro della cera greggia , dopo d’ aver ben 
ripulita 1’ arnia, e toltone ogni refio d’infe- 
zione. Ma ficcome non è facile l’avere cera 
greggia fenza privarne le altre api , perciò fi 
à penfiito di fofiituirvi altri cibi falutiferi. Il 
Sig. Wildman ha trovato che le api guariva- 
no fpargendo fotto 1’ arnia del fale finamen- 
te pefiato, eh’ effe andavano a fucchiare. Il 
più comune rimedio però fi è di dar loro una 
fpecie di fciloppo comporto di vino e di mele 
bolliti infieme, a cui alcuni aggiungono an- 
che dello zucchero. 



CAPO X. 


4 * 


De nemici delle Api . 

I primi nimici delle api fono le api iftefle , 
indi la falfa tignuola , ( che chiamiamo 
Camola ) i ragni , le vefpe , gli uccelli , le 
lueerte , i topi , e certi pidocchi loro proprj . 

Quando le api d* un* amia trovanfi fprov- 
vedute di cibo , vanno a depredare il mele 
nelle altre arnie , e quello cagiona una guer- 
ra fterminatrice . E* vano qui deferivere le a- 
lluzie e T ardire delle aflalitrici , e ’l co- 
raggio di quelle che difendono la propria 
cafa. Sovente le prime o più numerofe pene- 
trano nell’ arnia , o fulla porta della medefi- 
ma ferifeono e reflan ferite . Oltre quelle che 
perdono la vita, talora le proprietarie fon 
coflrette ad abbandonare 1* arnia . 

La prima cura dev’ efi'ere di prevenire tai 
combattimenti , procurando che le arnie fieno 
Tempre ben popolate, e provvedute di cibo 
nelle maniere indicate e da indicarli . Allo- 
ra o non vi fono api depredatrici , o fono 
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rifpinte. Comunque però ben popolata Zìa 
l’arnia giova ajutarla alla difefa, o rifpar- 
miarle la battaglia . Il primo $’ ottiene riftrin- 
gcndo la porta ficchè appena due o tre api 
per volta portano entrarvi, poiché è facile al- 
lora il difenderne ringrettb; e ove eiò pur 
non baftafle , chiudali la porta interamente , 
dando però aria ali* arnia ftefla co’ mezzi già 
proporti . Si rifparmia la guerra , fe può por- 
tarli lontano 1’ arnia delle depredatrici . Per 
ciò fare bifogna conofcerla , e per conofcerla 
fi getta Culle api, mentre volano intorno all’ 
arnia cui vogliono artalire , della polvere 
bianca: indi efaminando tutte le arnie, pre- 
tto trovali quella , a cui erte appartengono ,• 
e nella notte trafportart a tal diftanza , che 
le api troviti più comodo di raccogliere il 
mele fui fiori , che andarlo a cercare in al- 
tre arnie . 

Ma fe l’arnia delle predatrici appartenefle 
ad altro padrone? Allor quello s’ avvifa, 
acciò lungi la trafporti; e ov’ egli non vo- 
glia ciò fare, non è difficile il punirlo con 
itnpoffeflarfi di tutte le api, che vengono 
per rubare. S’apparecchia, al luogo dell*ar- 
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nla a cui davan l’aflfalto, un’ altr’ arnia, eoa 
entro del favo ben fornito di mele . Al luo- 
go della porticella s’adatta una fpecie d’im- 
buto , che vada riftringendolì , finché arrivi 
quali al lato oppoflo dell’ arnia j ivi fia aper- 
to , ma fifetto in guifa che più d’ un* ape co- 
modamente non vi palli . Vengono le api a 
depredare, e tratte dall’odore del mele entra- 
no nell’alveare una dopo l’altra, ma non 
fanno, o non pofiono più ufeirne. Se nel 
favo v’è qualche uovo, o qualche ninfa re- 
gina , le api vi fi flabilifcono , e lavorano . 
Guadagnali così un’ arnia altrui * per quel 
mezzo per cui fen farebbe perduta una delle 
proprie . 

La falfa tignuola ( P balena Tìnta Ceretta L* ) 
è il verme d’ una farfalletta notturna bian- 
chiccia , che va a deporre le uova nell’ ar- 
nia . Par che le api non conofcano abbaftan- 
za quello nimico , e lo deprezzino *. 1* uovo 
pel calore dell’ arnia pretto fi fchiude , e ’i 
verme , rodendo pel lungo i favi , trafora tutti 
gli alveoli , intonacando intanto con una fpe- 
cie di feta il fuo cammino interno. Veggono 
le api il danno, che quello nimico loro ap- 
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porta , perchè da que’ fori moltiplicati efce 
il mele, c la gelatina, ma non polTono nuo- 
cergli , perchè va Tempre per vie coperte j 
e talora , quafi difperate, l’arnia propria abban- 
donano e vanno difperfe . Il folo riparo a 
quello inconveniente fi è di efaminare di 
tempo in tempo le arnie, vedere fe fono da 
quello infetto danneggiate , tagliar via i favi 
ov’ il verme è penetrato; e quando il danno 
folfe già foverchiamente eflefo, convien’ al- 
lora far paffare le api in un’ altr’ arnia , dan- 
do loro que’ favi, che dalla falfa tignuola 
non furon toccati. Ove 1* arnia fia poco in- 
fellata da quelle camole , o vi fi veggano 
entrare le farfallette madri * gioverà affami^ 
caria leggermente col fumo dell’ erba chiama- 
ta nigella ( Lomb. Bimano ) , il quale poco 
incomoda le api , ma molto nuoce a quegli 
infetti c li fa cadere . 

I ragni , che non mangiano nè mele , nè 
cera ma folo alcune poche api , che incap- 
pano nella loro rete, non fanno in fe gran 
danno; ma le api mal foffrono quel nimico 
incomodo, e mal proprio, che s è riabilito 
nella loro cafa , onde bifogna anche per 
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quelli vifitare le arnie , e liberamele . 

Le vcfpe di varie fpecie, e quelle grolle, 
che noi chiamiamo galavroni , o calabroni 
( Vefpa Crabro L. ) danno la caccia alle api, 
le fcannano e le fventrano per fucehiarne il 
mele. Non apportano grave danno alla repub- 
blica diftruggendone pochi individui , ma con- 
vien diminuire quanto fi può quedi nimici ; 
e ’1 più opportuno mezzo fi è quello di di- 
flruggere i loro nidi , quando fi veggono, 
principalmente in vicinanza dell’ alveare . I 
calabroni fanno il nido nelle pareti e ne’ 
tronchi , e facilmente quello fi trova ofler- 
vando la direzione del loro volo che dopo 
la preda s’ indirizza al nido . Un coltivatore 
d* api ha avuto la pazienza di farne la cac- 
cia vicino all* alveare colla piccola rete ufata 
per le farfalle. Si diftruggono le vefpe in 
maggior copia mettendo lì predo delle carraf- 
fe con poca acqua e mele , ma in quella 
trappola cadono ugualmente le api. 

Dicefi , che 1’ uccello , chiamato mani, i pe- 
satore (Alcedo Ifpida. L.) , penetri col lungo fu® 
becco nelle arnie di paglia , e lo apra afpet- 
tando che qualche ape vi fi poli., e allora 
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lo Aringa, e la ingoj. Forfè così fa.Tapajuo - 
lo ( Merops Apiajler. L. ) uccello di color con- 
finale il quale ha prefo il nome dalle api di 
cui fi pafce . Da quelli rari nimici prefio ci 
liberiamo con qualche fchioppettata . Non 
così rari fono i pafferi , e tutti gli altri 
uccellini , i quali pafcon d’ infetti fè e Ip 
lor prole , a cui molte api apportano ; ma 
noti fono i molti mezzi , co’ quali loro fi fa 
la caccia; fe pur convien loro farla, confide- 
rando la quantità immenfa d’ infetti nocivi , 
che al tempo ftefio difiruggono , 

Le lueerte , e più d’ effe i topi di campa- 
gna fanno pregiudizio alle api s fe penetrar 
poffono nelle arnie ; ma fe 1* alveare è bea 
fituato , e le arnie fon fatte e collocate a do- 
vere , ciò loro riufeirà difficile , per non dire 
imponibile . Altronde per diftruggeré i topi 
tagliifi in pezzolini della fpugna , e quelli 
imbevanfi di graffo ben falato ; mettanfi fili- 
la via per cui vanno alle arnie, ed abbiahò 
dell’ acqua vicina'. I topi mangiano la ^pu- 
gna pel graffo , il fale gli eccita a bere , la 
fpugna fi gonfia , ed effi nè muojono . Lo 
fieffo avviene quando loro fi offre a mangia- 
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re del calcio grattato mirto al géflb in pol- 
vere , 

I pidocchi delle api fanno loro sì poco 
danno , che non vai la pena di proporre ri- 
medj . Moftrano però che le api fon vecchie 
e infermicce , e conviene perciò rinnovare la 
popolazione . 


CAPO XI. 

Ricolta della cera c del mele . 

T Re cofe devono flabilirfi riguardo alla 
ricolta , cioè la quantità » che fen de- 
ve prendere , il tempo , e ’i modo , in cui 
deve ciò farfi . 

S’ è ufato finora pretto di noi di far peri- 
re le api 3 delle quali raccoglier fi voleva la 
cera e ’i mele , e portar via quanto in fe 
contenevano le arnie $ ma quello barbaro me- 
todo , ben lontano dall’ etter utile , tende al- 
la diftruzione dell’ alveare . 

V J è però la maniera di prendere alle api 
tutto il loro lavoro ; e v’ ha pure de’ cali 
ne’ quali conviene ciò fare . Per impadronirli 

del 
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del tutto ù tiene il metodo che abbiamo in- 
dicato al capo vrr per maritare , odia trava- 
fare le api da un’ arnia all’ altra . Ciò però 
non fi faccia mai fe non per qualche buona ra- 
gione . Quando pur conviene mandar via 
tutte le api dall’ arnia loro , pe’ motivi che 
diremo fra poco , ameno che non ne fi a nu- 
merofiflima la popolazione , s’ unifeano tali 
api a quelle d’ altr’ arnia , loro fi diano i fa- 
vi che contengono la covata e la fandaracca^ 
o pane delle api j e non fi mandino in nuovo 
e fprovveduto domicilio fe non nel mefe di 
maggio , o a principio di giugno quando la 
campagna loro fomminiftra ancora con che 
compenfare quello che hanno perduto . An- 
che in tale flagionc , fe per accidente folfe 
tempo piovofo , provvegganfi di cibo . 

Le ragioni , che poflon’ indurre alcuno a 
portar via tutto il prodotto dell’ arnia , fono 
ben poche ; e generalmente ciò non deve 
farfi , fe non quando un’ amia è sì infettata 
dalle camole o da altri infetti , o dalla falfa 
covata y che le api minaccino d’abbandonarla . 

Piu util cofa è il prendere folo una parte 
del loro lavoro 3 e lafciarle nella propria ca- 

D 
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fa . Colle arnie fecondo il vecchio metodo 
ciò fi fa rovefciandole , facendo che le api 
fi ritirino al fondo per mezzo del fumo , e 
tagliando quindi con ben affilato coltello quel- 
la porzione di favi , in cui fi vede non ener- 
vi covata . Quella generalmente Ila fui di- 
nanzi , e nel mezzo dell* arnia . Colle arnie 
a più cadette , corn è la noftra , è comodifli- 
mo il prendere una porzione del mele e del- 
la cera , col metodo indicato , cioè (laccando 
coi fil di ferro il coperchio dai favi ,• indi 
coffringendo , col fumo introdottovi per mez- 
zo del lòffietto , le api a difeendere , e fiac- 
cando pofeia col medefimo fil di ferro la caf- 
fetta fuperiore dalla fua vicina , nuovamen- 
te adoperando il fumo per far abballare le 
api. Si. le va quindi la cadetta fuperiore, e 
fi pofa il coperchio fulla feconda . Lo fieffo 
fi fa colla cadetta inferiore per portar via la 
cera ; e fi fofiituifee di fotto una nuova cal- 
fetta , acciò non manchi mai alle api lo fpa- 
zio necelfario • Odervifi che il mele gene- 
ralmente fia nella parte più alta dell’ arnia : 
fotto i lavi contenenti il mele fia la fandarac- 
ca, o pane delle api,’ vien indi la covata, e fotto 
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di quella la pura cera nella parte più baffa. 
Se per accidente fi trovaffe d’ aver prefi de’ 
favi abbondanti in covata , fi ripongono nel- 
la caffè tra ov’ è del vuoto , in maniera che 
le api poffano lavorarvi tutto all’ intorno . 

Prendanfi pure le intere caffette luperiori 
quando la ftagione è buona , poiché le api 
faranno nuove provvifioni con tanta attività, 
che dopo tre fettimane fi potrà loro fare 
un nuovo furto . Effendofi offervato che le 
api acquiftano attività , e follecitudine a mi- 
fura del bifogno ( a meno che la troppo gran- 
de miferia non le fcoraggifca ) , s 1 è trovato 
talor neceffario di levar parte delle loro 
provvifioni , e lafciarc così più ampio fpazio 
ai lavori e alla prole . In tal modo a loro 
e a noi ferviamo . 

Dal fin qui detto facilmente argomentali 
in qual tempo debba farli la ricolta . Se fi 
travafano le api per la neceffnà di cambiar 
loro arnia e favi non rella fcelta del tem- 
po . Se fi travafano per dar un’ arnia miglio- 
re , o per maritare gli fciami , convien ciò 
fare nell’ autunno . Se fi vuole prendere fol- 
tanto una porzione del prodotto , come s’ è 
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indicato , facciati quefto dopo il primo fcia- 
me naturale o artificiale nel maggio ; ma 
fi oflervi dianzi fe l 1 arnia è ben piena , e fe 
gli alveoli abbondano di mele . Talor, come 
s’ è detto , tanta è 1’ attività delle api » che 
dopo tre fettimane hanno maggior provvifio- 
ne di prima , e allora fi può decimare 1’ ar- 
nia un’ altra volta . 

1 / autunno è Tempre fiato confiderato co- 
me il tempo proprio della ricolta j e certa- 
mente fi può , e conviene prendere in tal 
tempo qualche porzione de’ favi . Prendati 
pertanto la cadetta fuperiore, ma non vi fen 
rimetta nefluna inferiormente , perchè le api 
ftando più al riftretto meglio vivranno nell’ 
inverno . Si tronchi altresì 1 ’ efiremità de* fa- 
vi , che fono abbailo . 

In tutto ciò però ufar dcvonfi varie caute- 
le . i.° Facciati la ricolta in modo * che le 
api non abbiano a patir la fame nell’ inver- 
no. 2. 0 Se trattali di arnie vecchie, ficcome 
le api molto fi difturbano con quefte opera- 
zioni , così conviene edere ben difefi contro 
il loro pungolo . 3.® Nel portar via alle ar- 
nie le cadette fuperiori vi fen' aggiunga una 
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inferiormente come dicemmo , fuorché nell* 
autunno per la ragione addotta . Che fc le 
api avefler tempo ancora da fare un pò di 
lavoro , converrà avere delie caflette d’ugual 
ampiezza, ma alte folo once due perchè non 
redi loro troppo vuoto nell’ inverno. 4 .° Gio- 
verà fempre 1* adoprare il foffietto , che fo- 
pra abbiamo defcritto , acciò il fumo allon- 
tani le api dal luogo ove voglionfi tagliare i 
favi . j.° Si netti fempre 1’ arnia, e la tavo- 
la da tutti i rimafugli , e fi procuri di far 
perire in quelle operazioni quanto meno api 
farà pofiibile. 

CAPO XII. 

Modo di trarre il maggior vantaggio 
dal prodotto delle Api . 


Q' 


Uando lì fon prefi i favi dall’ arnie , fi 
" efaminano per vedere fe in qualche 
parte v’è della covata; e quella fi mette da 


parte , perchè , oltre la perdita che farebbeli 
delle api novelle , darebbe un cattivo gullo 
al mele . Per la fiefia ragione 11 fepara la 
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fandaracca , da cui riceve il mele un fapore 
amaro . 1 favi , i quali altro non fono che 
cera e mele , taglianfi in pezzolini , mettonli 
in un vafo ben inverniciato , che ha preflTo 
il fondo un foro , da poterli chiudere , ed ha 
pure un coperchio . Si pone quello vafo en- 
tro una caldaja d’ acqua bollente : li fciolgo- 
no il mele e la cera : quella come più leg- 
giera retta a galla , e levando il vafo dall’ 
acqua, li raffredda : li apre allora il mento- 
vato foro , e tutto per elfo cola il mele pu* 
rifiimo . La cera reità fola nel vafo, e li ca- 
va fuori . 

Dai rimafugli non medi nel vafo li cava 
il mele gettandoli in una calzetta , o in un 
facchetto di tela afsai rara, c torcendoli. Quan- 
to più llrerta mente fi torce , tanto più fi ha 
di mele , ma di qualità inferiore •• fe n’ ha 
ancor di più fpruzzando il tutto con acqua 
Calda , o facendolo entro l’ acqua bollire , 
ma il mele n’ acquillerebbe odor di bruciato , 
e attaccherebbefi alle pareti del vafo . 

Per confervare il mele tengali in luogo 
frefco, ariofo, ma non umido . Ne’ primi dì 
fermenta , e porta alla fuperficie una fpuma 
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che bifogna levare , indi ì vafi fi chiudono 
Quando s’è cavato tutto il mele e tutta 
la cera pura , allora riponfi il refiduo in una 
caldaja , e fi fa bollire dolcemente e poco , tan- 
to che la cera fi fciolga interamente. Si ver- 
la il tutto in Tacchetti , che pongonfi fotco il 
torchio , dove la cera fortemente comprefsa 
cade in un vafo , in cui fiavi un pò d’ ac- 
qua , o ne fian unte di olio * o di grafso le 
pareti . Ivi fi raffredda prendendo la forma 
del vafo . 

L’ acqua in cui s’ è fatta bollire la cera , 
e che fuole gettarli via , può dare de’ pro- 
dotti non difpreggevoli , cioè dell’ aceto , e 
dello fpirito ardente . 

Per fafne dell’ aceto fi filtra 1* acqua per 
una tela rai*a , e mettefi in recipienti , ne’ 
quali fi verfa un decimo d’ aceto generofo 
fatto col vino . Si fa bollire per tre o quat- 
tro minuti , e fi lafcia così , come fi ufa col 
vino, in luogo più rofto tepido per facilitar- 
ne la fermentazione , e divien tutto quel li- 
quore ottimo aceto . 

Per ricavarne lo fpirito ardente fi lafcia 
fermentare entro un vafo di riftretto orifizio , 
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ma non chiufo , fioche la fermentazione fia 
lenta , e duri quattro o cinque fettimane fe- 
condo il caldo dell’ atmosfera . Ceffata que- 
lla , fi di dilla , e feti’ ottiene -7 , o di 
fpirito ardente . 

La feccia Ilefla de' favi , che e un rcfiduo 
del torchio , ferve d’ ottimo unguento per le 
contufioni sì per gli uomini che per le be- 
lile , mettendola in acqua calda mifla con 
ugual dofe d’ aceto, e applicandola al luogo 
infermo . 


CAPO XIII. 

^ » 

Cura delle Api nell ’ Inverno. 

* 

N EH’ inverno le api fono d incomodo e 
di fpefa anziché di vantaggio . Bifogna 
difendere 1’ alveare e le arnie in modo, che 
reftino bensì intormentite pel freddo , come 
la maggior parte degli infetti , ma non ne 
muojano . Bifogna faperie coftringere a ILr 
ehiufe nell’ arnia, quando arrifchierebbono d’ 
andare a perir di freddo , e bifogna fonami— 
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niftrar loro nutrimento quando lo loro pro- 
vieni fon terminate . 

Già s’ è detto che l’alveare dev’ edere po- 
llo in luogo coperto , e ben efpofio. Talora 
ciò non balla ne’ paeli affai freddi , e con- 
viene riparare l’ alveare tutto , e ricoprire le 
arnie di paglia . Ciò fi fa agevolmente , e 
con poca fpefa . Si ripara l’ alveare tutto eoa 
delle tavole , che vi fi pongono d’ inanzi , 
fioche non vi giunga nell’ inverno il fole , 
che le inviterebbe ad ufeire , e morrebbono 
di freddo . Quelle tavole levinli in primave- 
ra . Per coprire le arnie prendali un groffo 
manipolo di paglia di fegale , fi leghi ad un 
capo fi rettamente , indi fi slarghi in giro , e 
pongali fopra 1’ arnia , in guifa però che T a- 
ria circoli fra effa e la paglia, e fi lafci li- 
bero il luogo della ufeita . 

Avvien però talora , che le api foffrono 
perchè fono troppo riparate . Non fentendo 
il freddo continuano a pafcerG , e le provvi- 
fioni mancano ; ed effendo troppo chiufe » 
fono incomodate dalle proprie efalazioni . A 
quello fecondo incomodo fi ripara aprendo 
la tavoletta fcorfoja , che fia di lotto j o dan- 
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do aria all* arnia in altro modo , cioè apren- 
do le porticelle delle calfette fuperiori, fe le 
hanno , o facendo nelle cadette de* buchi , 
predo i quali fiano Tempre i turaccioli per 
chiuderli al bifogno. 

Per conofcefe Te le api fiaao abbaftanza 
provvedute, altri configlia di pefare le arnie 
nell’ autunno ; ma per dedurre dal pefo una 
giuda confeguenza converrebbe pefar prima 
P arnia vuota , e fapere a un diprefio la 
quantità delle api . La maniera più comoda, 
principalmente colle arnie a cadette , fi è di 
guardarvi dentro , e tentare nel mezzo de* 
favi medefimi con un ferro da calzette che 
fe ne ritirerà imbrattato di mele , fe di quello 
faranno veramente pieni gli alveoli : quando 
tali non fi trovino , conviene allora dare alle 
api del cibo,* ed ecco in che modo. 

Chi può avere de’ favi pieni di mele » 
prendendoli da altre arnie che ne abbondino, 
fomminiftrerà alle api fprovvedute il cibo. 
Che più loro farà confacente . Sarà pur gio- 
vevole il dar loro del mele ellratto a dove- 
re e ben confervato ; ma è pericolofo il da- 
te alle api del mele feioito, poiché , fe le 
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api delle altre arnie fé ne avveggono , ver- 
ranno facilmente a depredarlo,* e nefluno de- 
ve fidarli a dare alle api il mele » - che fi 
compra nelle botteghe , poiché generalmente 
è alterato o guado , e divien loro nocivo . 
Chi non ha favi o mele da fe dello confer- 
vato formi alle api il feguente cibo . Prenda 
una pinta d’ acqua pura , fciolga in efla due 
libbre di -ficcherò mafcavato , c la fàccia 
bollire in un vafo netto fino a che pi- 
gli la confidenza di fciroppo . Mentre bolle ( 
gli fi levi fempre la fchiuma . Si lafci raf- 
freddare , e quando avrà foltanto il tepore 
del latte appena munto potrà collocarli nell* 
arnia . Nella primavera farad! tal cibo più 
liquido mettendovi meno zucchero • L* efpe» 
rienza del Sig. Luttichau e del P. Harafli 
ha comprovata 1* utilità di quedo cibo . Al- 
tri mifchiano al mele della farina di gran- 
turco , e ne fanno una pada molle » che è 
pur molto giovevole , purché il mele fia buo- 
no e puro . 

Per fomminidrare nella maniera più como- 
da il cibo nelle arnie formate a varie cadet- 
te , convien levare il coperchio , foprapporro 
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una cadetta vuota , che farà piò adattata al 
bifogno fe avrà folo la metà dell' altezza, 
c dentro quella Copra i favi , odia Copra i 
legni che li foltengono , mettere il cibo . 
Si colloca quello in un piattello , ben difle— 
Co , e vi fi pofa Copra una carta buccherata , 
acciò le api podano andare a pafcerft Cenza 
immergerli nel cibo , o lordarfene . 

Nelle arnie comuni ciò non può farli . 
Mettendo il cibo al bado dell' arnia , s’ ob- 
bligano le api a difeendere nella parte più 
fredda , il che loro nuoce nell’ inverno , e 
le fa perire . In tal caCo è meglio mettere il 
cibo in canne fpaccate , che hanno forma di 
canaletti , e collocar quelle immediatamente 
fotto de* favi . In luogo di canna s’ adopra 
una verga , o ramo di fambuco divifo , 
che ha pure molto vuoto . Quella maniera 
di pafcolare le api è comodidima nelle lira— 
gioni non fredde , poiché la canna s’ intro- 
duce per la porta Cenza movere 1’ arnia ; Ce 
non che bifogna allora fare attenzione che 
le api foralliere non vengano a depredare 
quel cibo , principalmente fe è mele . A tal 
oggetto conviene riltringere la porta ne’ mo- 
di indicati . 
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Lunario delle api . 


P ER maggior chiarezza indicheremo qui 
brevemente ciò che far deve il conta- 
dino , per le fue api , in ogni mefe dell’anno. 

Novembre , Dicembre , Gennajo . In 
quelli tre meli deve riparare le api e fom- 
minillrar il cibo fe loro manca ne’ modi in- 
dicati nel capo precedente . 

Febbrajo . Se la llagione è varia , come 
fuole eflerlo, tenganfi le api chiufe , ficchè 
non penetri il fole alle loro arnie . Se però 
verfo la fin del mefe forte collantemente 
bella , fi poflbno lafciar ufeire . Potranno 
piantarli gli arbulti , e i frutici indicati al 
capo vili. 

Marzo . Se è fciolta la neve ne* contorni 
dell’ alveare , e bella è la llagione , lì lafci 
alle api libera l’ ufeita , poiché . il rimanere 
più lungamente chiufe fenza purgarli loro 
nuoce. Se le api di qualche arnia .non fi 
curano d’ ufeire » fi picchii full’ arnia , o veg- 
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gafi donde ciò nafcc, e fi provvegga fecon- 
do l’ occorrenza . Se avviene che il freddo 
forprenda fuori dell’ arnia le api , e le inti- 
rizzifca , quelle raccolganfi , e ponganfi fulla 
cenere calda predo 1’ arnia * in cui , racqui- 
ftando la vita , rientreranno . 

Aprile . Oflervate lo fiato delle arnie , 
e fe hanno de’ nimici interni o efierni , ap- 
portatevi i ripari indicati al capo x. Se ve- 
dete le api inoperofe e fvogliate cercatene la 
cagione che farà o una loro malattia , o 
la mancanza della regina , o la fovrabbon- 
danza di provifioni . Nel primo cafo medica- 
tele , e curatele , come s’ è detto al capo ix. 
Nel fecondo cafo maritate quella con un* al- 
tr* amia provveduta di regina . Se è molto 
popolata unitela ad un’arnia povera; e fe è 
poco popolata ad un 1 arnia abbondante . Nel 
terzo cafo portate via alle api una porzione 
del loro ricolto in alto. 

Maggio . Guardate le voftre arnie dalle 
api predatrici : fomminiftrate del cibo ove 
vedete che manca , finché fiano ben fiorite 
le fiepi, e opportuna la ftagione : non la- 
ttiate che letamino le arnie poco popolate : 
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fate gli fciami artificiali , o raccogliete quelli 
che fono ufciti . 

Giugno , Luglio , Agosto . Se la Cagio- 
ne non è favorevole alle api per la ricolta, 
provvedete di cibo gli fciami novelli . Ripa- 
rate alle malattie , all* inerzia , e ai nimici 
delle api . Cogliete porzione del prodotto f 
giufta gl* infegnamenti dati al capo XI. 

Settembre » Ottobre . Sulla fine di fet- 
tembre , ' o à principio d’ ottobre vifitate le 
votlre arnie , provvedetele del bifognevole 
per 1* inverno ; e maritate gli fciami . Sul 
finir d’ ottobre ripulite le voflre arnie , e di- 
fponete il' tutto per 1’ inverno; riparate le 
arnie , e 1* alveare, come s’ è detto di fopra, 
quando vedrete non efler più opportuna la 
Ragione , perchè le api vadano a far la ri- 
colta . 


<,% 18 z* 
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